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III-Il Figlio maggiore





III, 2-Il ritorno del figlio maggiore 





1) Questo non è un racconto che distingue i due fratelli in uno buono e in uno cattivo. Solo il padre è buono. Ama entrambi i figli. Corre fuori per andare incontro a tutti e due. Vuole che sia l'uno che l'altro siedano  alla sua mensa e condividano la sua gioia. (pag. 114)





2)  L'amore del Padre non è un atto di costrizione. Sebbene il Padre voglia guarirci da tutte le nostre tenebre interiori, siamo sempre liberi di fare la nostra scelta, di rimanere nelle tenebre o di entrare nella luce dell'amore di Dio. Dio è là. La luce di Dio è là. Il perdono di Dio è la. L'amore sconfinato di Dio  è là. Ciò che è si sicuro è che Dio è sempre là, sempre pronto a donare e perdonare, in modo assolutamente indipendente dalla nostra risposta. L'amore di Dio non dipende dal nostro pentimento o dai nostri cambiamenti interiori o esteriori. (pagg. 114-115) 





3) "Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo ". Queste sono le parole a cui devo porre attenzione e che devo lasciare penetrare sino al centro di me stesso. Dio mi chiama " figlio ". La parola greca che Luca usa qui è téknon , " un modo affettuoso per rivolgersi a qualcuno " (Firzmeyer). Tradotto letteralmente, sulle labbro del padre significa "bambino ". (pagg 117-118)





4) Il padre non si difende Non commenta il comportamento del figlio maggiore. Va direttamente al di là di tutte le valutazioni per  sottolineare la sua intima relazione con il figlio quando dice: "Tu sei sempre con me". La dichiarazione di amore incondizionato da parte del padre elmina ogni possibilità che il figlio più giovane sia più amato del maggiore. Questi non ha mai lasciato la casa. Il padre ha condiviso ogni cosa con lui. Lo ha reso partecipe della sua vita quotidiana, senza escluderlo da nulla.  


"Tutto ciò che è mio è tuo ", dice. Non potrebbe esserci affermazione più chiara dell'amore illimitato del padre per il proprio figlio maggiore. Perciò l'amore sconfinato e senza riserve del padre viene offerto totalmente ed equamente a entrambi i figli. (pag. 118)  


Il padre vede con amore la passione del figlio più giovane, anche quando non è regolata dall'ubbidienza. Con lo stesso amore vede l' ubbidienza del figlio maggiore, anche quando non è vivficata dalla passione. (pag. 119)





5) "Nella casa del Padre mio ci sono molti posti" (Giovanni  10, 2) dice Gesù. In essa ogni figlio di Dio ha il suo posto unico, tutti i posti di Dio. Devo abbandonare tutti i paragoni, le rivalità e le competizioni arrendermi all'amore del Padre. [...] Finché me ne sto fuori al buio, posso soltanto rimanere con il mio lamento risentito, frutto dei miei confronti. Fuori della luce, mio fratello più giovane sembra essere più amato di me dal Padre; in realtà, fuori dalla luce, non riesco nemmeno a vederlo come fratello.  


Dio mi spinge a raggiungere la sua casa, a entrare nella sua luce e a scoprire che lì, in Dio, tutte le persone sono amate in modo unico e totale. Nella luce di Dio posso finalmente vedere il mio vicino come mio fratello, come colui che appartiene a Dio quanto appartengo io. Ma fuori della casa di Dio, fratelli e sorelle, mariti e mogli, innamorati i amici diventano rivali e persino nemic; ognuno continuamente afflitto da gelosie, sospetti e risentimenti. (pagg. 119-120) .





6-"Questo tuo figlio"-. Il figlio maggiore non ha piu un fratello. Né, ormai, tanto meno un padre. Entrambi gli sono divenuti estranei. Guarda dall'alto in basso con disprezzo suo fratello, un peccatore; guarda suo padre, un proprietario di schiavi, alzando gli occhi con timore.


 Qui tocco con mano come si sia perduto anche il figlio maggiore. È diventato un forestiero in casa sua. Non c'è più autentica comunione. In ogni relazione si è insinuata l'oscurità. Aver paura o mostrare disprezzo, subire la sottomissione o rafforzare il controllo, essere un oppressore o una vittima: queste sono diventate le scelte per chi è fuori della luce. I peccati non si possono coniessare, il perdono non si può ricevere, la reciprocità dell'amore non può esistere. La vera comunione è diventata impossibile (pag. 121)





7- Ogni cosa diventa sospetta, preoccupante, calcolata e ci si abbandona a mille congetture. non c'è più alcuna fiducia. Ogni piccola mossa esige una contromossa; ogni piccola osservazione richiede un'analisi; il minimo gesto feve essere valutato. Siamo alla patologia dell'oscurità.  (pag. 121)





8- Non posso perdonarmi. Non posso farmi sentire amato. Da solo non riesco a lasciare il mondo del mio sdegno. Non posso recarmi a casa da solo né posso fare comunione per conto mio. Posso desiderare, sperare, aspettare tutto questo, sì, e pregare per ottenerlo. Ma la mia vera libertà non posso fabbricarmela. Mi deve essere data. Sono un uomo perduto. Devo essere ritrovato e condotto a casa dal pastore che mi viene incontro. [...]


 La storia del figlio prodigo è la storia di un Dio che viene a cercarmi e non si dà pace finché non mi ha ritrovato. Egli sprona e supplica. Mi chiede di non aggrapparmi piu alle forze della morte e di lasciarmi accogliere dalle braccia che mi condurranno dove troverò la vita che piu desidero. [...]


Il mio Padre celeste sia il Dio il cui immenso e incondizionato amore scioglie, come neve al sole, tutti i risentimenti e gli sdegni e mi rende libero di amare al di là del bisogno di risultare gradito o di trovare approvazione. (pagg. 122-124)





9- La fiducia è quella profonda convinzione interiore che il Padre mi vuole a casa. [...] Devo dire contmuamente a me stesso: «Dio ti sta cercando. Andrà dovunque a cercarti. Ti ama, ti vuole a casa, non può aver pace finché non ti abbia con sé». (pagg. 124-125)





10- La disciplina della gratitudine è lo sforzo esplicito di riconoscere che tutto ciò che sono e che possiedo mi è dato come dono d'amore, dono da celebrare nella gioia. [...] È sorprendente la quantità di occasioni in cui posso scegliere la gratitudine invece di lamentarmi. Posso scegliere di essere grato quando vengo criticato, persino quando il mio cuore risponde ancora con l'amarezza. [...]   C'è sempre una possibilità di scelta tra risentimento e gratitudine perché Dio è apparso in mezzo alle mie tenebre, mi ha esortato a tornare a casa e ha dichiarato con voce affettuosa: «Tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo». [...] Ognl dono che ritengo tale ne rivela un altro e un altro ancora, finché, alla fine, persino l'evento o l'incontro più normale, ovvio e apparentemente mondano si rivela colmo di grazia. (pagg. 126-127)


